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C’è vita senza la plastica 
 

Cifre, esempi, numeri,  
sul perché la plastica è la sfida numero uno 

per un mondo più salubre 
 

L’Ue mette al bando la plastica mono-uso,  
ma non basta per sconfiggerne l’uso pervasivo 

 

Il nuovo libro di Nathalie Gontard, 
esperta di livello mondiale su plastica e riciclo 

 

 
Quanta plastica consumiamo ogni anno? Quanta se ne produce? Quanto possono 

inquinare i vari materiali plastici esistenti oggi? Esistono alternative serie e affidabili 

a questo materiale, così malleabile ed eccezionale ma altrettanto dannoso e pericoloso 

per l’ambiente?  

A queste, e altre domande, risponde C’è vita senza la plastica. Perché farne a meno 

prima di morire soffocati (Editrice missionaria italiana, pp. 192, euro 22, in libreria 

dall’8 luglio), il nuovo libro di Nathalie Gontard, una delle scienziate più note al mondo 

in tema di plastica e riciclaggio di materiali plastici. Proprio mentre è entrata da pochi 

giorni in vigore la direttiva Ue che sancisce la proibizione di fabbricare oggetti di 

plastica monouso. 

Nel testo di Nathalie Gontard scopriamo una serie di dati e cifre impressionanti: ogni 

occidentale consuma ogni anno circa 100 kg di plastica; da quando è stata prodotta su 

scala industriale (gli anni Cinquanta), sono state prodotte 9 miliardi di tonnellate di 

plastica. Se proseguirà l’attuale trend di produzione, saranno 30 miliardi entro il 2050: 

numeri da capogiro per una materiale di cui non conosciamo bene ancora tutti i risvolti 

in tema di inquinamento. Infatti, sostiene Nathalie Gontard, la plastica prodotta in 

passato sta oggi diventando di dimensioni nanometriche per via della consumazione: 

avremo un mondo infestato da microparticelle di plastica per gli anni a venire? «Nei 

primi decenni di bulimia plastica nessuno si fa domande, nessuno spinge lo sguardo 

lontano - scrive Nathalie Gontard -. Tutto proteso a trarre vantaggio dai successi della 

propria intelligenza nell’utilizzo delle risorse della Terra, l’uomo coniuga la felicità in 

senso materiale. La sua visuale è limitata dai paraocchi della crescita economica: non 

sa prevedere le conseguenze che avrà l’utilizzo massiccio di plastica su tutto il 

pianeta». 

Già oggi i numeri e gli esempi sono da capogiro: perfino nella Fossa delle Marianne il 

100% dei crostacei a oltre 11mila metri di profondità presenta tracce di materiale 
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plastico; al largo dell’Oceano Pacifico nel 1997 viene individuato un «nuovo 

continente» di frammenti di plastica grande tre volte la Francia; in Australia certi suoli 

contengono fino al 6,7% di microparticelle di PVC, mentre l’83% dei fiumi degli Stati 

Uniti sono contaminati da microplastiche.  

Nel suo testo Nathalie Gontard denuncia anche l’inerzia della politica nel cambiare la 

situazione rispetto al consumo di plastica e racconta una vicenda che l’ha toccata di 

persona: il boicottaggio della sua posizione anti-plastica in seno all’Authority europea 

sulla sicurezza alimentare con sede a Parma.  

Al di là di queste denunce, dal fronte-plastica arrivano notizie positive? Nathalie 

Gontard riferisce le buone pratiche di Svizzera e Norvegia, dove solo il 2% dei polimeri 

usati vengono mandati in discarica. Inoltre, interessante il caso della Cina, che nel 2013 

ha chiuso le frontiere alle migliaia di tonnellate di plastica che arrivavano 

dall’Occidente e che si è instradata autorevolmente su un percorso plastic free. Una 

decisione che ha svelato anche il volto ipocrita dell’Occidente, impegnato a produrre e 

usare la plastica su larga scala, ma refrattario a farsi carico delle conseguenze di tale 

(ab)uso: per decenni i Paesi più ricchi del pianeta hanno inviato il 70% dei loro rifiuti 

plastici e più del 50% delle loro plastiche «riciclabili» verso i Paesi più poveri del Sud 

del mondo.  

Che fare dunque per uscire dalla tirannia della plastica? Nathalie Gontard, nel 2017 

vincitrice dello Scientific Breaktrough Award, non ha dubbi: investire su materiali 

biodegradabili, dal momento che la plastica è il primo materiale «estraneo» alla natura 

prodotto dall’uomo: «Esso non può trovare il suo posto nel grande ciclo della natura – 

o, per lo meno, non prima di persistere per molti secoli nell’ambiente, minacciando di 

causare danni enormi nel frattempo».  

 
LE AUTRICI 

 

Nathalie Gontard è direttrice di ricerca all’Inrae (Istituto nazionale di ricerca per 

l’agricoltura, l’alimentazione e l’ambiente) di Montpellier dopo essere stata docente 

all’università di Kyoto. È una delle maggiori esperte a livello mondiale sulla 

produzione di plastiche e bioplastiche e sul loro smaltimento. Già consulente 

dell’Autorità europea per la sicurezza alimenta-re (Efsa), nel 2017 ha ottenuto lo 

Scientific Breakthrough Award per le sue ricerche sui materiali biodegradabili 

alternativi ai prodotti plastici. 

 

Hélène Seingier è una giornalista francese esperta di ambiente ed economia sociale e 

solidale. 

 

Contatti per la stampa: 

Lorenzo Fazzini 

Direttore Editrice missionaria italiana  

E-mail: fazzini@emi.it 

Cell. 3496813006 

mailto:fazzini@emi.it
http://www.emi.it/
mailto:fazzini@emi.it

